
Sintesi 1


IL FLUSSO REALE. NÉ UNO, NÉ DUE 
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Sintesi 2


IL PIANO DELL’ESSERE 

È proprio dell’essenza dell’essere univoco riferirsi a differenze individuanti […] – come il bianco si riferisce a intensità diverse, ma resta essenzialmente lo stesso bianco. […] L’Essere si dice in un solo e stesso senso di tutto ciò di cui si dice, ma ciò di cui si dice differisce: si dice della differenza stessa. Senza dubbio, c’è ancora nell’essere univoco una gerarchia e una distribuzione, che concernono i fattori individuanti e il loro senso […]; lo stesso vale per le espressioni logos, nomos, nella misura in cui a loro volta rimandano a problemi di distribuzione. Occorre anzitutto distinguere una distribuzione che implica una partizione del distribuito come tale […]. Un siffatto tipo di distribuzione procede per determinazioni fisse e proporzionali, assimilabili a “proprietà” o territori limitati nella rappresentazione. È possibile che la questione agraria abbia avuto una grande importanza in questa organizzazione del giudizio come facoltà di distinguere le parti (“da una parte e dall’altra parte”). […] Ben diversa è la distribuzione da denominare nomadica, un nomos nomade, senza proprietà, confini o misura, ove non c’è più partizione di un distribuito, ma piuttosto ripartizione di quanti si distribuiscono in una spazio aperto illimitato, o perlomeno senza limiti precisi. 
Emmanuel Laroche mostra che l’idea di distribuzione in nomos-nemo non è in rapporto diretto con quella di partizione (temno, daio, diayreo). Il senso pastorale di nemo (far pascolare) non implica che tardivamente una spartizione della terra. La società omerica non conosce recinti né proprietà dei pascoli: non si tratta di distribuire la terra alle bestie, ma al contrario di distribuire le bestie, di ripartirle qua e là in uno spazio illimitato.

G. DELEUZE, DIFFERENZA E RIPETIZIONE, “LA DIFFERENZA IN SÉ”, 1968






Sintesi 3


L’INTENSITÀ DIVINA
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composta da punti contigui. Una linea di divenire non e definita dai
punti che essa collega né da quelli che la compongono: al contrario
passa tra i punti, cresce solo nel mezzo e fila in una direzione
perpendicolare ai punti che si sono prima distinti, trasversale al

rapporto localizzabile tra punti contigui o distanti®”. Un punto &
sempre d’origine. Ma una linea di divenire non ha né inizio né fine, né
partenza né arrivo, né origine né destinazione, e parlare d’assenza
d’origine, costituire ’assenza d’origine in origine, & un brutto gioco di
parole. Una linea di divenire ha solamente un mezzo. Il mezzo & non
una media, ma un’accelerazione, la velocita assoluta del movimento.
Un divenire non & né uno né due, né rapporto dei due, ma tra i due,
frontiera o linea di fuga, di caduta, perpendicolare ai due. Se il
divenire é un blocco (blocco-linea) lo & perché costituisce una zona di
vicinanza e di indiscernibilita, una no man’s land, una relazione non
localizzabile che trascina i due punti distanti o contigui e che porta
1’uno nella vicinanza dell’altro, e la vicinanza-frontiera & indifferente
sia alla continuita sia alla distanza.
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Ora, la teatrica varroniana ¢ popolare non presentava affatto tale:
distribuzione di funzioni nella sua scenografa. Come immaginare.
che il giovane sposo sollectando Virginensis 4 slaciare la cintura
dela ragazza che si apprestava a deflorare, facesse i per indecenza,
buffoncria ¢ menzogna? E non & evidente che Virginensis & il nome
dellimpazienza del vir desiderans e del'sttesa pis meravigliata ma
altrettanto al di fuori di lei della virgo, ¢ della cintura slacciata che
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cadere, ¢, sovraimpresso, I'allacciamento di un altro nodo
va formando tra braccia, spalle. ventri, cosce, tra introitus ¢
2 Vingincnsis & il grido emesso da tutto questo. Grido formato.
il grida incompossibili: chessa i apra, chiegli mi prends
‘ehessa resista, chegli stringa, ch'essa s abbandon, ch'egli cominci ¢
egh cessi, chessa obbedisca ¢ comandi, che questo sia possibile ¢
i come imposibile, supplica c ordine, oh cosa possente fra tutte,
che le attraversi, fa cib che il desiderio desidera, si suo schiavo, al.
laccia. io ti nomino.
 E per ogni allacciamento un nome divino, per ogni grido, intensi-
8 ¢ allacciamento portati dagli incontri attesi ¢ i
dio, una piccols dea, che ha I'aria di non servii
L uarda con gli occhi tristi acquosi platonico-cr
ma che & un nome di passaggio d'emazioni.
Conl tuti i incontri danno luogo a divini, tei gli allacciamenti
 inondazioni daffetti. Ma Agostino, passato nel campo del grande
Zero, non capisce pits niente di tuito questo, egli vuole ¢ invoca la
rasscgnazione, abbandonatc la banda libidinale, dice, una sola cosa
merita affctto, & il mio Zero, il mio Altro, & da lui che vi giungono le
emozioni, glicle dovete, andate, conservateglicle, rendetegliel, ve le
iano? La svalutazione
dellallacciameato, ¢ il quasi slacciamento, il prossimo, ridicola
parola! Laliro viene posto nell'stmosfera dell'allontanamento affet
£ivo, poi richiamato il pii vicino possibile da uno sforzo particolare
€ paradossale. chiamato carites perché costa caro (si dona senza
ricambio, si donano distanze d'allontanamento, & lo Zero che perce.
pisce le donazioni ¢ le fa fruttare). Con questo slacciamento le
singolarith scompaiono. Caritas & la risposta a tutto. E' per questo
che ogni cosa si svalorizza, cissa nella sua apparenza che & diventata
‘wecchio Dio, Virginensis, Priapo, buffone, ¢ nella sua essenza, che &
nuovo dio, lo Zero centrale, il regista.
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